Eccoci qui al dopo-Monte,

la prima cosa che ci viene in mente è : ma quanto manca alla prossima edizione?

In questa banale frase è racchiusa l’essenza del Montecarlo Historique, una gara difficilissima e ai confini tra la Regolarità ed i Rallye, dove le variabili sono tante e tali da dover improvvisare fino alla fine in cerca di un decoroso risultato.

Come un grande regolarista torinese sostiene: la febbre del Monte è…inguaribile! , quando ne prendi parte una volta…sei fritto e non potrai piu farne a meno.

La nostra avventura parte come sempre da molto lontano, il mese di luglio ci accordiamo tra di noi e mi accorgo che Marco…aveva gia contratto il virus senza neanche parteciparvi, io ne avevo gia tre sulle spalle ma tutte le volte sembra sempre la prima, in un battibaleno si decide: partiremo insieme per questa nuova avventura! La macchina scelta è la affidabilissima e comoda nonche performante Alfa Romeo 1750 gtv color grigio scuro che sempre ben figura nelle gare oltr’alpe, è gia in assetto “Monte” e quindi pronta, manca solo la messa a punto di pre-partenza e poi via.

Osservati dalle nostre signore come si osservano due bambini impazienti, ci organizziamo per la gara, programmiamo le ricognizioni del percorso di gara, iniziamo una serie di allenamenti a media, sentiamo la necessità di affiatamento, sappiamo che ci attende una gara di 2500 km in 5 giorni ed in condizioni spesso estreme, non possiamo lasciare nulla al caso.

Così, alla fine di novembre, solo dopo aver ricevuto la conferma di partecipazione, io e Marco partiamo per le ricognizioni, abbiamo montato un trip master elettronico e precisissimo su un’Audi moderna e a quattro ruote motrici.destinazione Valence, una cittadina nel centro sud della francia famosa per il chiosco che ispirò Peynet ed i suoi fidanzatini, in solo tre giorni ed a “tappe forzate” riusciamo a misurare il percorso comprese le prove speciali, queste misure ci saranno indispensabili per la stesura dei road book (che l’organizzatore non fornisce); arrivati a casa si inizia a lavorare sul serio. Stesura dei road book e prove a media.

Come sempre pensiamo di essere in anticipo sui tempi per poi arrivare all’ultima settimana con ancora tantissime cose da fare, messa a punto della macchina, organizzazione bagagli, ricambi di scorta etc.etc.,

Alla fine di gennaio arriva il gran giorno, ci carrelliamo l’alfona e arriviamo in una Montecarlo soleggiata e calda, sappiamo benissimo che le previsioni non sono delle migliori e ci godiamo il tepore della Cote d’Azur, alle h 19,20 nella piazza del Casino  ci danno lo start tra due ali di folla, qui il Monte Historique è ancora piu sentito del Rallye moderno, la gente manifesta calorosamente l’affetto che nutre per le nostre “vecchiette”.

Via, ora siamo in prova, la prima notte servirà a capire se il lavoro svolto è stato sufficiente, bisogna andare sempre molto forte ma cercando di non strapazzare la macchina , ci troviamo con percorrenze medie intorno ai 50 km /h su strade sempre secondarie, quasi una continua prova speciale.

La prima notte non sono previste prove speciali ma solo controlli orari e controlli a timbro, a dirlo sembra facile ma i conti devono essere fatti alla fine:la benzina, la pioggia incessante, la stanchezza, tutte queste insidie minano il nostro percorso facendoci arrivare in orario a tutti i controlli ma senza grandi anticipi.

Prima di Valence è previsto l’”etallonage”: questi è nient'altro che la taratura del trip master, ovvero il percorrere un tratto misurato dall’organizzazione e poi allineare il proprio strumento di misura con quello ufficiale, come dire una “sincronizzazione “degli strumenti di misura.

Prima tappa : Valance-Valance, 350 km con 4 test di regolarità, due sono tra i “mitici” del monte: Burzet e St. Bonnet le Froid (un nome un programma) le strade sono pulitissime e pare una “classica di primavera” e non un Montecarlo vero!

Qui la fanno da padrone i precisetti, gli specialisti del mediometro che su 30 km di prova speciale sgarrano di qualche decimo sul rispetto della media imposta, peraltro sempre vicina ai 50 km/h.

Noi subiamo un ritardo dovuto ad un incomprensione tra di noi , un piccolo errore impuitabile ad inesperienza che fa tanto disperare il neo-navigatore ma che a chi non è alle prime armi pare un’inezia.

Si perché la gara è lunga e le condizioni cambieranno e faranno sembrare la prima tappa …una passeggiata di salute anche con gli errori commessi.

Seconda tappa: Valence Briancon, altri 350 km con una partenza sotto il diluvio universale, le montagne ci attendono e sappiamo benissimo che dopo i 700 mt di altitudine troveremo la neve, pronti via e ci attende il Col de l' Echarasson, una strada forestale che viene aperta per noi senza far passare le lame spartineve, ci ritroviamo a 49,9 km/h di media in 30 cm di neve fresca ed in montagna!

Pare una follia di gruppo, tutti di traverso ed al limite sempre! Spremiamo noi stessi e le macchine tirando le marce sulla neve! Ah se mia madre mi vedesse tornerebbe a donarmi epiteti impronunciabili! Anche noi ci diciamo: ma chi ce l’ha fatto fare?

All’improvviso la 1750 si ammutolisce in un tornante! Il motore si è spento e siamo in prova speciale! Dopo un velocissimo ed innevato controllo capiamo che il problema è elettrico e riusciamo a risolverlo ma la gara è fortemente compromessa e rischiamo di non stare nei tempi imposti ai controlli orari, insistiamo cercando un’impossibile recupero e grazie alle strade innevate ma non sommerse dalla neve arriviamo a rimetterci in linea con i tempi, altre prove ci attendono, altre strade bianche che si riveleranno un ecatombe di automobili d’epoca.

Scopriamo che la p.s che passa dal “Col de La Morte” è annullata per eccesso di neve, come per lo stesso motivo il trasferimento dal Col de Lautaret risulta impraticabile e ci mandano a Briancon per le strade statali sempre bianche e ghiacciate.

A Briancon ci attende il circuito ghiacciato di Serre-Chevalier, un anello-frezeer da percorrere a media 38 km/h, fortunatamente la prova fa classifica a sé e noi pensiamo solo al divertimento, la cavalleria dell’Alfa viene chiamata a rapporto ed il risultato finale è buono ma soprattutto di grande divertimento, derapate, controsterzi e (mezzi)testacoda ci fanno uscire dal circuito “galvanizzati”.

Terza tappa : Briancon-Monaco: si parte alle 7,40 con una temperatura polare: -12°, la macchina è ghiacciata ma si accende benissimo, riprova di una messa a punto perfetta. Assistiamo a scene da paura: persone che avviano a spinta, chi sghiaccia le serrature…come può, chi avvia i motori con l’etere…..

noi non ci perdiamo d’animo, affrontiamo la prima prova speciale con grande serenità, sappiamo che sarà impossibile starci dentro ma nel percorrerla ci rendiamo conto della pericolosità della stessa; questa prova verrà definita e ricordata : una pista da bob! Una stradina tra due muri di neve con un fondo da patiniore, media 49,00 e una quantità infinita di macchine schiantate!

Non esageriamo ed usciamo indenni, arriviamo a Monaco ed il clima rivierasco ci accoglie con il suo tepore, sembra impossibile che solo poche ore fa il freno a mano era bloccato dal ghiaccio ed ora siamo in giro in maniche di camicia!

Ma dobbiamo concentrarci, alle 20,00 parte la prima macchina per l’ultima tappa, Col de Braus, Villars sur var e, per finire in bellezza,…il Turini!

La prima prova è uno dei miei incubi ricorrenti, una strada impossibile, in salita, stretta e spesso innevata, partenza in salita, tornanti nel bosco e su strada strettissima e priva di protezioni laterali, dopo un breve recupero si affrontano 17 tornanti in salita in sequenza stretta, anche con tutte le marce al limite del fuorigiri non riusciamo a stare nei tempi.

A seguire la prova di Villars, solo 13 km ma tutti di curve strette, non credo che il rettilineo piu lungo superi i 50 mt! 

Arriviamo alla fine superando anche la vettura che ci precedeva e che si è messa in disparte per farci passare, a fine prova mi complimenterò con il pilota francese che con molta sportività ci ha “cavallerescamente” rispettato.

Arriviamo all’ultima prova, il Turini, qui si sono compiuti i grandi scontri tra i giganti dei Rallye, qui si sono scritte le pagine di storia dell’automobilismo e qui ci sentiamo …sul tetto del mondo delle autostoriche!

Il Turini vale tutto e ti ripaga di tutto! Sappiamo che in cima al colle un nutrito pubblico di appassionati ci acclamerà indipendentemente dalla posizione in classifica, per ringraziarli di tutta la loro passione, ci prepariamo e passiamo il colle nel migliore dei modi, seconda piena-terza-pendolo e controsterzo in discesa per salutare il pubblico che ci abbaglia con i suoi flash.

Non osiamo guardarci in faccia  perchè sappiamo bene che solo i bambini piangono e non vogliamo ammettere di avere gli occhi lucidi, anche questo fa parte del Monte!

Compiamo un bel recupero proprio su Turini, superiamo molte macchine in ritardo, guadagniamo circa 80 posizioni in classifica  e ci dirigiamo spediti al porto di Monaco, ultima pedana e complimenti di rito, siamo sani e salvi ma soprattutto molto euforici!

All’arrivo un delirio di macchine incidentate ed irriconoscibili, che brividi! Solo allora realizziamo il buon-senso da noi utilizzato nella condotta di gara, sani e con macchina intera ….questo si che è un gran risultato

Domani riposo e poi festa in smoking allo sporting, questa si che è vera baldoria!

Alla fine registriamo un deludente risultato ma grande divertimento ed un arrivederci al prossimo anno, la coppia Ongari-Tarenzi sarà sicuramente della partita.

Personalmente vorrei ringraziare Marco che mi ha supportato e sopportato in questa avventura folle ma al contempo straordinaria, ecco un’altra favola da raccontare ai nipoti, tra molti anni! 

Fabio Ongari,Marco Tarenzi e L’ALFA ROMEO 1750 GTV

